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            .ƻƭƭŜǩƴƻ ǘǊƛƳŜǎǘǊŀƭŜ ƛƴ ƻƳŀƎƎƛƻ ŀƛ {ƻŎƛ 
 5ƛǊŜǧƻǊŜ wŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜΥ [ǳŎƛŀƴƻ .ǊŜǾƛŀǊƛƻ - wŜŘŀǧƻǊƛΥ !ƴƎŜƭƻ {ǘŜƭƭŀ Ŝ !ƴƎŜƭŀ [ƻǩ 
 wŜŘŀȊƛƻƴŜΥ ά/ǳƳǇŀƎƴƛŀ !ǊƳŀǎŎŀέ - ±ƛŀ aŀƎŜƭƭŀƴƻΣ о  - ±ƛƭƭŀ .ƻǎŜƭƭƛ - мулму !ǊƳŀ Řƛ ¢ŀƎƎƛŀ όLaύ 
  ¢ŜƭΦ оууκоуΦссΦотс -  9-ƳŀƛƭΥ ƛƴŦƻϪŎǳƳǇŀƎƴƛŀŀǊƳŀǎŎŀΦƛǘ - ǿǿǿΦŎǳƳǇŀƎƴƛŀŀǊƳŀǎŎŀΦƛǘ 
 !ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŀŘŜǊŜƴǘŜ ŀƭƭŀ /ƻƴǎǳƭǘŀ [ƛƎǳǊŜ 
 !ǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ¢ǊƛōǳƴŀƭŜ Řƛ {ŀƴǊŜƳƻ ƴϲ рκфт ŘŜƭ нмΦлтΦфт 

{ǘŀƳǇŀǘƻ ƛƴ ǇǊƻǇǊƛƻ - [ŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ƎƛƻǊƴŀƭƛƴƻ ŀǾǾƛŜƴŜ ƎǊŀǘǳƛǘŀƳŜƴǘŜ 

        омϲ 

   !ƴƴƻ 

Cƻǘƻ Řƛ [ǳŎƛŀƴƻ .ǊŜǾƛŀǊƛƻ 

ŀ ǾǶƧŜ Řŀ ǾŝƧŀ !ǊƳŀ 

{ŜƴȊŀ ǇŀǊƻƭŜΧΧΦΦ 



    [ŀ /ǳƳǇŀƎƴƛŀ !ǊƳŀǎŎŀ ǊƛŎƻǊŘŀ bŜƭƭƻ wŜǾŜƭƭƛ 

! ¢ƻǊƛƴƻΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀŘ ǳƴ ƎǊŀǾŜ ƛƴŎƛŘŜƴǘŜ ǎǘǊŀŘŀƭŜΣ ŝ ǊŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳŀƴŎŀǘƻ ƛƭ 5ƻǧΦ tǊƻŦΦ 9ƳŀƴǳŜƭŜ wŜπ

ǾŜƭƭƛΣ ƴƻǎǘǊƻ ŀũŜȊƛƻƴŀǝǎǎƛƳƻ ǎƻŎƛƻ Ŝ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊŜΦ 

wŜǾŜƭƭƛΣ ƭŀǳǊŜŀǘƻ ƛƴ aŜŘƛŎƛƴŀ Ŝ /ƘƛǊǳǊƎƛŀΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ hǎǘŜǘǊƛŎƛŀ Ŝ DƛƴŜŎƻƭƻƎƛŀΣ ŀǾŜǾŀ ŜǎŜǊŎƛπ

ǘŀǘƻ ƭŀ ǎǳŀ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ƳŜŘƛŎƻ ŘŀǇǇǊƛƳŀ ŀƭƭŀ /ƭƛƴƛŎŀ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛŀ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ 

aŀǊƛŀ ±ƛǧƻǊƛŀ ŘŜƭ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎŜΣ ŎƻƳŜ tǊƛƳŀǊƛƻΦ 

bŜƭƭƻ ŀǾŜǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜ ƭŀ ǎǳŀ !ǊƳŀΣ ŘƻǾŜ ǇŀǎǎŀǾŀ ƭǳƴƎƘƛ ǇŜǊƛƻŘƛ ŜǎǝǾƛ 

ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŀŘ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ ƛƭ ƳŀǊŜ Řƛ Ŏǳƛ ŜǊŀ ƛƳƳŜƴǎŀƳŜƴǘŜ ƛƴƴŀƳƻǊŀǘƻΣ 

ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻ ǎŜƳǇǊŜ ƛ ǾŜŎŎƘƛ ŎŀǇƛǘŀƴƛ Ŝ ǇŀŘǊƻƴƛ ƳŀǊƛǩƳƛ ŘŜƭƭŀ ƎƭƻǊƛƻǎŀ ƳŀǊƛƴŜǊƛŀ 

ŀ ǾŜƭŀΣ Řƛ Ŏǳƛ ŦŀŎŜǾŀ ǇŀǊǘŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎǳŀ ŀƴǝŎŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΦ 

! ¢ƻǊƛƴƻΣ ŀƴŘŀǘƻ ƛƴ ǇŜƴǎƛƻƴŜΣ ǎƛ ŜǊŀ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻΣ ƳŜǧŜƴŘƻ ƭŀ ǎǳŀ 

ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ƳŜŘƛŎƻ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴȊƛŀƴƛΦ {ƛ ŜǊŀ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ƴŀǊǊŀǝπ

Ǿŀ Ŝ ƭΩǳƭǝƳƻ ǎǳƻ ƭƛōǊƻΣ ά[ΩŀƳƻǊŜ ƻƭǘǊŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀέ ŜŘƛǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀπ

ȊƛƻƴŜΣ Ŧǳ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ŬŜǊŀ ŘŜƭ ƭƛōǊƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ ƴŜƭ нлмл ƻǧŜƴŜƴŘƻ ǳƴ ŎƻƴǎƛŘŜπ

ǊŜǾƻƭŜ ǎǳŎŎŜǎǎƻΣ ƳŜǧŜƴŘƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ǘǳǧƻ ƛƭ ǊƛŎŀπ

ǾŀǘƻΣ ǇŜǊ ŜũŜǧǳŀǊŜ ŀƭŎǳƴŜ ƻǇŜǊŜ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊƻ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŜǧŀ Řƛ {ŀƴ DƛǳǎŜǇǇŜΣ Ŏǳƛ ŜǊŀ Ƴƻƭǘƻ ŀũŜȊƛƻƴŀǘƻΣ 

ƴŜƭ ōƻǊƎƻ ƳŀǊƛƴŀǊƻ Řƛ !ǊƳŀΦ 

[ŀ ǎǳŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ Ƙŀ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ Ǿǳƻǘƻ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ƴƻƛ ŎƘŜ ǊƛŎƻǊŘŜǊŜƳƻ 

ǎŜƳǇǊŜ Ŏƻƴ ƎǊŀƴŘŜ ŀũŜǧƻ άbŜƭƭƻ ǳ tǊǳŦŜǎǎǴέ ŎƻƳŜ Ǝƭƛ ǇƛŀŎŜǾŀ ǎŜƴǝǊǎƛ ŎƘƛŀƳŀǊŜ ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻƎƭƛ ŎƻǎƜ ƭŜ ǎǳŜ 

ǊŀŘƛŎƛ άŀǊƳŀǎŎƘŜέΦ 

 

 

bƻǝȊƛŀ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ƭƛŜǘŀΣ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀ Řƛ ǳƴ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŀƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎƻƴŎƛǧŀŘƛƴƻ ±ŀƭŜƴǝƴƻ 

.ŜƭƭǳŎŎƛΦ .ŜƭƭǳŎŎƛ Řŀ Ƴƻƭǝ ŀƴƴƛ ǎƛ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭŀ ǇƛǧǳǊŀ ŜŘ Ƙŀ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ŘŜǾƻƭǾŜǊŜ ƛƴ ōŜƴŜŬŎŜƴȊŀ ƛƭ ǊƛŎŀǾŀǘƻ 

ŘŜƭƭŀ ǾŜƴŘƛǘŀ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ǉǳŀŘǊƛΦ ±ƛ ŀōōƛŀƳƻ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ ƴŜƭ ƴǳƳŜǊƻ ǎŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ŎƘŜ Ƙŀ ŜũŜǧǳŀǘƻ ŀ 

.ƛŜƭƭŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭŀ 5ƻǧΦǎŀ /ƭŀǳŘƛŀ DƘƛǊŀƭŘŜƭƭƻΦ  

ά¢ƻǊƴŀǘƻέ ƛƴ ǊƛǾƛŜǊŀΣ ±ŀƭŜƴǝƴƻ .ŜƭƭǳŎŎƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇǊŜƳƛŀǘƻΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƛ ǇƛǴ ŘŜōƻƭƛΣ 

Řŀƭƭŀ CŜƴŀŎƻƳ рлϧtƛǴΣ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƴǝ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ LƳǇŜǊƛŀ ŎƘŜΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭ ǇǊŜƳƛƻ 

/ǳƻǊŜ 9ŘƳƻƴŘƻ ŘŜ !ƳƛŎƛǎΣ ǾǳƻƭŜ ǇǊŜƳƛŀǊŜ ŎƘƛ Ŏƻƴ ŀǩ Ŝ ǎƭŀƴŎƛ Řƛ ƎŜƴŜǊƻǎƛǘŁ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭŀ 

Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜΦ {ŀōŀǘƻ му ŀǇǊƛƭŜΣ ŀŘ !ǊƳŀΣ ƛƴ Ǿƛƭƭŀ .ƻǎŜƭƭƛΣ ±ŀƭŜƴǝƴƻ Ƙŀ ǊƛŎŜǾǳǘƻ Řŀƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǎπ

ǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ DŜǊƳŀƴƻ /ŜǊǾƛƴƛΣ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻΣ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǾŜǎŎƻǾƻ ŜƳŜǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ 5ƛƻŎŜǎƛ Řƛ 

±ŜƴǝƳƛƎƭƛŀ - {ŀƴ wŜƳƻΣ !ƭōŜǊǘƻ aŀǊƛŀ /ŀǊŜƎƎƛƻΦ tŜǊ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǎƛŀƳƻ ǎǘŀǝ ǇǊŜƳƛŀǝ  ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ ǇŜǊ ƛƭ Ŏƻƴπ

ǘǊƛōǳǘƻ ŎƘŜ ƭŀ /ǳƳǇŀƎƴƛŀ !ǊƳŀǎŎŀ Ƙŀ ƻũŜǊǘƻ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻǎǘǊŀΦ     



Via Colombo, via Cornice e dintorni negli anni ó20 

(Continua dal nr 44 de A Cria)      

                                    Ritornando in via Colombo sullôangolo di via Barborine il negozio di 

generi commestibili di Nicolina, ossia Liviani/Zucchetto, la merceria delle sorelle Mucia che in 
seguito divenne la merceria Carletti.                                                                                                                                                 

Affiancato a questa modesta casa, si ergeva il palazzo in stile 

rinascimentale di Antonio Bianchi, titolare della grande azien-

da industriale con vendita di cemento, ferro e tutti i materiali 

per lôedilizia. Antonio Bianchi (Ant¸ u fer¨) proveniente da Ba-

dalucco (anni ô20) fu un Cavaliere dôindustria e la sua attivit¨ 

si espanse talmente che la ditta divenne in seguito una SpA 
che comprendeva anche una grande segheria e una altrettan-

to attiva fabbrica di laterizi. Tutta la proprietà Bianchi confina-

va a monte con la variante della via Aurelia costruita nellôepo-

ca fascista (negli anni ô30) per evitare il traffico nel centro Arma, da noi comunemente chia-

mata ñstrada nuovaò.  

                                A fianco dellô insediamento industriale una bella villa con parco dimora 
della stessa famiglia Bianchi, con la moglie Eleonora e i figli Colombo e Vittoria.  

                               Subito dopo la casa della famiglia Balestrino e di Martini (Pean) carroz-

ziere o meglio carradore, quindi la grande segheria sempre della ditta Bianchi, si giungeva 

cos³ al bivio Rossat, dove esisteva lôantica e grande  fornace di laterizi ñRossat & Arnaldiò. 

Esportatrice in tutta Italia dei suoi manufatti, prima con navi a 

vela poi con la ferrovia.                                                                                                                          

                               Ritornando indietro, verso lôinterno, sul 

lato opposto di via Colombo  allora Via della  Cornice) troviamo 

subito il Viale delle palme, chiuso da un grande cancello 

(propriet¨ Beckman), tuttôintorno grandi appezzamenti di ter-

reno prima coltivati ad ortaggi poi in parte a fiori.  Un grande 

fatiscente magazzino  confinava con questa proprietà, dove 

esisteva un fabbro ( Cicin u ferà) e un maniscalco detto 
ñGiacumenò, sempre nero come il carbone che usava per for-

giare i ferri dei cavalli e dei muli, quindi, più innanzi, una at-

trezzata autorimessa e officina meccanica di Lanteri e Verdini,  autorizzata Fiat. Poi la picco-

la casa di proprietà  Braschi dove viveva al piano superiore la famiglia Cremaschi, pittore e 

al piano terra la famiglia Stupenengo, ossia Maria la sarta.  

                                Poi si proseguiva sempre in Via Colombo con una serie di piccole case 
con orto e giardino, dove abitavano le famiglie Restani, Bulgarelli, come i Cremaschi, tutti 

provenivano da Novi di Modena, quindi un altro piccolo fabbricato della famiglia Pistone, il 

proprietario, che abitava al piano superiore era un vecchio marinaio, detto ñMinò, la sua pre-

rogativa era quella di fare delle previsioni del tempo, da buon navigatore a vela, sempre 

esatte. Tra queste costruzioni vi erano ampi spazi di terreno coltivati ad orti e garofani, dove 

noi da ragazzi andavamo ñrubareò la frutta. Al piano terreno di questi fabbricati, un piccolo 

magazzino dove lavorava un  ciabattino e al lato in due stanze viveva una famiglia da noi 
chiamata ñTripoliniò perch® rimpatriati da Tripoli durante la guerra dôAfrica. 

                               Siamo cos³ giunti allôincrocio dellôattuale Via della Cornice, vogliamo 

scendere verso il mare per poi ritornare in Via Colombo. Subito incontriamo sul lato sinistro, 

chiuso da un grande cancello e unôampia cinta muraria, il terreno di propriet¨ della famiglia 

Lanteri, coltivato a garofani, ricco di piante da frutto con un grande pozzo per lôacqua. Eô da 

precisare che tutti i terreni sparsi nella piana di Arma avevano un proprio pozzo per lô irriga-
zione. La coltivazione dei garofani era in pienôaria e tutta condotta artigianalmente con mano 

dôopera, sia per lôirrigazione per la posa dei ñbastonetti ñ che sorreggevano la pianta con un 

intricato intreccio di filo e la copertura con stuoie di canna quando dôinverno scendeva la 

temperatura.                                                                   

                                                                                    (Continua sul prossimo numero)   





  

 

 

 




